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◆«Nemmeno quando c’era Stalin la Dc
si alleò con l’estrema destra figuriamoci
adesso che ci siamo io e Walter Veltroni»

◆Alla Festa dei popolari il premier ottimista:
il centrosinistra è una necessità
consegna ai cittadini un’Italia migliore

◆Confronto con Dini e Martinazzoli
su referendum e legge elettorale, ma anche
sul candidato premier della coalizione

D’Alema: «Inquietante l’appello di Berlusconi»
«Guai se i litigi nel centrosinistra dovessero aprire la strada a questo scenario»

FRASI IN LIBERTÀDALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

ROCCARASO L’appello di Berlu-
sconi? «Inquietante. È peggio che
nel ‘48, quando c’era Stalin...». Il
centrosinistra? «È un’alleanza e le
alleanze sono faticose, ma alla lun-
ga più forti e feconde...». Il referen-
dum elettorale? «È uno strumento,
se si può evitare bene, l’importante
è che non sia un modo per regolare
i conti tra di noi». La leadership?
«Non esistono criteri astratti, ma
discutiamone tra noi, anche subi-
to, non usiamo il tema come una
clava». Massimo D’Alema si divide
tra Chianciano, dove si svolge il
congresso dei Verdi, e Roccaraso,
nelle montagne d’Abruzzo, dove
c’è la Festa dell’Amicizia sulla neve.
Sabato faticoso, non tanto per i
chilometri, ma per il clima. Atten-
zione tanta, applausi, ma anche fi-
schi dai Verdi, atmosfera rispettosa
ma interrogativa a Roccaraso, dove
D’Alema viene intervistato da Bru-
no Vespa insieme a Dini e Marti-
nazzoli. Insomma, non una passeg-
giata. È la politica, dice D’Alema,
con espressione sanguinolenta: «È
un animale crudele, si nutre di car-
ne umana fresca...».

Il filo conduttore in questo saba-
to invernale c’è: il centrosinistra ha
bisogno di organizzarsi e rilanciarsi
per rispondere alla sfida del Cava-
liere, che, come si vede, non va per
il sottile. Sì dunque alla federazio-
ne, dice D’Alema a Chianciano e
Roccaraso, sì a una legge elettorale
che vada nella direzione indicata
dal referendum. Poichè il centrosi-
nistra non è una superpotenza, co-
me il Polo, osserva D’Alema al di-
battito in casa dei Popolari, «ma
una faticosa alleanza con identità
forti», il confronto prevede anche
opinioni diverse su molti temi. Ve-
di legge elettorale. L’importante, fa
capire D’Alema, è che il centrosini-
stra discuta, ma risponda unito.
Obiettivo possibile, a giudicare dal-
la secca risposta che Castagnetti dà
all’appello di Berlusconi. Dini non
è da meno, Martinazzoli anche.
D’Alema, stavolta, risponde anche
lui per le rime, con l’arma dell’iro-
nia: «Oggi - dice - vedo che Berlu-
sconi fa un appello per radunare
tutte le forze non comuniste, per
cacciare tutti i comunisti. Per ora la
caccia non è fisica. Per ora. È un
appello inquietante, nemmeno
quando ci fu il ‘48 vero la Dc si al-
leò con la destra estrema, nemme-
no quando dall’altra parte c’era
Stalin, figuriamoci adesso che ci
siamo io e Veltroni». Conclusione
sul punto: «Guai se i nostro litigi
dovessero aprire la strada a uno
scenario di questo tipo».

D’Alema però fa professione di
ottimismo. E il succo del ragiona-
mento è questo: il centrosinistra «è
una necessità», consegna ai cittadi-
ni un’Italia migliore, alla fine sarà
questo quel che conta. Purchè l’al-
leanza risolva alcuni problemi poli-
tici. Primo, quello della debolezza

numerica. Esiste, ma D’Alema non
ne fa un dramma. Cossiga si dice
favorevole, anche se poi frena, al-
l’appello di Berlusconi? «In effetti -
dice il premier - il senatore mi sem-
bra più impegnato a tessere la tela
con il leader di Forza Italia. Dicono
che aderirebbe al Fronte anticomu-
nista ma vi ricordo che ha già vota-
to contro questo governo. Che
vuol fare di più? Tirarci i sassi?».
Aggiunge D’Alema: «Siamo sicuri
che i parlamentari del Trifoglio la
pensano come lui?» Martinazzoli si
inserisce e ironizza, tra gli applausi:
«Se Cossiga passa col Polo, vuol di-
re che anche lì avranno i loro
guai». Spina numero due, la legge
elettorale. Castagnetti dice che bi-
sogna evitare il referendum, Dini
afferma che non si deve demoniz-
zare il modello proporzionale alla
tedesca, Martinazzoli ricorda che
ha votato l’altra volta al referen-
dum ma ora avrebbe molti proble-
mi. D’Alema risponde così: «Atten-
zione, prima di parlare di referen-
dum e legge elettorale, bisogna ri-

solvere alcuni
problemi politi-
ci, dobbiamo
organizzare l’al-
leanza». «Noi -
ricorda - la leg-
ge l’abbiamo
proposta, ma
non ce l’abbia-
mo fatta. I prin-
cipi da tener
presenti sono il
maggioritario, il
legame tra elet-

to di collegio e premier, norme che
riducano la frammentazione parla-
mentare. Il referendum è uno stru-
mento, se c’è l’accordo prima è me-
glio, il ritorno al proporzionale, al
modello tedesco, avrebbe avuto
senso all’inizio degli anni 80, ades-
so, con la crisi della democrazia dei
partiti sarebbe una nobile illusio-
ne». Conclusione sul punto: «La
cosa fondamentale è capire che il
referendum non è un modo per re-
golare i conti tra noi, questo so-
spetto è esiziale, ma la risposta a
questo sospetto è politica».

Spina numero tre, la leadersdhip.
Per Dini il premier è bravo ma biso-
gna valutare tutti insieme. Marti-
nazzoli lo dice chiaro: bisogna evi-
tare di farsi del male, nel centrosi-
nistra, ma è preferibile un uomo di
centro. Argomento spinoso, replica
complessa. «Io sono tra i candidati,
ma non esiste un criterio astratto».
Perchè, aggiunge, contano soprat-
tutto «la popolarità della persona,
il rapporto di fiducia con l’opinio-
ne pubblica, i risultati del governo,
e anche l’equilibrio politico della
coalizione. Ad esempio se ci fosse
Rifondazione avrebbe più senso un
leader di centro, altrimenti non è
detto...». Niente paura, conclude
D’Alema, «la scelta la faremo insie-
me, se lo riterremo più utile, discu-
teremo da subito, l’obiettivo è vin-
cere, il tema non deve essere usato
come una clava tra di noi».
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“Grazie Casini,
mettiti in modo
che possa vederti
Fa piacere vedere
uno che è bello

E tu lo sei

”“Parisi, mi ha fatto
male vederti lì
a un congresso
di partito dove
te ne dicevano
di tutti i colori

”
■ COSSIGA
E IL CAVALIERE
L’ironia
di Martinazzoli:
se passa con
il Polo anche lì
avranno i loro
guai

Alcuni bambini sul palco con il presidente del Consiglio D’Alema durante l’assemblea costituente dei Verdi, ieri a Chianciano Silvi/ Ansa

«Bravi Verdi, siete un esempio per l’alleanza»
Il presidente del Consiglio loda il Sole che ride: un impegno senza gomitate
Grazia Francescato: sull’ambientalismo saremo esigenti con il governo “Sui nostri

referendum
Veltroni fa come
Fanfani: ricordate

i mariti in fuga
con le cameriere?

”

DALL’INVIATA
LUANA BENINI

CHIANCIANO Grazia Francescato
ripropone a D’Alema le «priorità ver-
di», dalla sicurezza alimentare all’e-
conomia sostenibile, alle misure
contro le discriminazioni e insiste
per il varo rapido di una commissio-
ne di programma nella quale discu-
tere «sulle cose da fare» nella coali-
zione di governo e non solo «sui po-
sti da occupare». Coalizione come
sintesi politica chiara, una federazio-
ne di eguali, come ha proposto Vel-
troni a Torino. O meglio «confedera-
zione», spiega, in cui convivano le
tre grandi famiglie europee. E apre a
un possibile sì del Sole che ride al re-
ferendum elettorale: «Non è uno
scoglio, siamo disposti al dialogo». Il
premier risponde che è vero, «dob-
biamo dare un cuore ideale e pro-
grammatico all’alleanza» e stabilire
regole di convivenza. Raccoglie l’in-
vito sulla commissione di program-
ma e riconosce la comunanza di va-
lori e di obiettivi. Omaggia i Verdi:
«Sono ammirato del modo in cui
avete saputo rilanciare le vostre ra-
gioni, con grande orgoglio ma senza
conflittualità con i vostri alleati.
Avete dimostrato che non è vero che
per affermare sé stessi si devono dare
gomitate ai vicini. Siete un esempio
per le forze del centrosinistra».

Fa il bilancio di ciò che di positivo
«si è fatto insieme al governo», «non

buttate via questo bilancio perché è
anche roba vostra». E lancia un mo-
nito: «C’è bisogno di un ambientali-
smo radicale ma anche capace di ri-
versarsi nel governo del Paese».

È il giorno clou del congresso. So-
no arrivati davvero, più di quattro-
mila da tutta Italia, e hanno inonda-
to il tendone del congresso a Chian-
ciano mandando in tilt l’organizza-
zione. Il clima è quello di una allegra
babele nella quale convivono i mille
linguaggi e le mille pas-
sioni del mondo am-
bientalista. Una platea
difficile da gestire
quando si tratta di vo-
tare alzando i cartonci-
ni, che rumoreggia,
scandisce con gli ap-
plausi consonanze e
dissapori. Che tratta
bene le delegazioni dei
partiti, (Ds, Pdci,Demo-
cratici...) anche se si la-
scia sfuggire qualche fi-
schio in direzione di Udeur e An (c’è
Adolgo Urso). Una parte della platea
prima fischia D’Alema ma poi si la-
scia conquistare dal premier che par-
la a braccio. Dialoga con lui quando
il microfono improvvisamente smet-
te di funzionare e lui ci soffia dentro,
quando si lascia andare a una meta-
fora che suona feroce, pronunciata
proprio qui, nel «covo» degli anima-
listi e dei vegetariani: «L’apparire sul-
la scena italiana di Grazia Francesca-

to porta una carica di freschezza a
differenza di noi che siamo più con-
sumati dalla politica. Vedete, la poli-
tica è un animale crudele che ha bi-
sogno di carne umana, di carne fre-
sca...». È un D’Alema sorridente e
dialogante che al congresso dei Ver-
di ha cercato di stabilire un nuovo
feeling: «Condividiamo da anni il
governo del paese, ne abbiamo evita-
to il rischio del decadimento morale
e politico, il fallimento delle istitu-

zioni e della finanza
pubblica. Abbiamo af-
frontato l’emergenza.
Questo non rappresen-
ta la realizzazione dei
nostri ideali, ma testi-
monia l’assunzione di
responsabilità che ha
avuto questo nostro
mondo progressista».
Gli interventi sul disse-
sto idrogeologico, sulla
congestione da traffico,
sulla gestione dei rifiu-

ti, la politica dei parchi, la lotta all’a-
busivismo...Tutte le mosse sulla scac-
chiera del governo. E l’impegno a
varare il Ministero dell’Ambiente e
del territorio a «restaurare il paesag-
gio italiano». Gli applausi arrivano.

Anche la relazione di Francescato
è una sequenza di applausi. Linguag-
gio metaforico, colorito, che evoca
tutti i luoghi culturali dell’universo
del Sole che ride:la balena di gomma
blu gettata a bloccare l’ingresso del

WTO a Seattle, il nuovo
«palazzo d’inverno» per
i Verdi, i ghiacciai che
«scricchiolano mentre
noi parliamo», gli «ani-
mali che sono inquilini
di serie A nel pianeta»,
la natura che è «un valo-
re in sé». E poi, «no alla
vita ridotta a merce, no
alla pretesa di pochi po-
tenti di impadronirsi di
un patrimonio prezio-
so». Dalle alleanze socia-
li con l’arcipelago ambientalista, il
popolo dei parchi, gli animalisti, le
associazioni impegnate per i diritti
umani e civili, per la piena cittadi-
nanza degli immigrati, a quella con
gli agricoltori biologici che puntano
sulla qualità, con i paladini del patri-
monio artistico e culturale. In nome
di una società che «faccia piazza pu-
lita del mito più fasullo e pericoloso
dei nostri tempi: quello del vincente
di cui Berlusconi è casereccia e italica
versione». È un boato e tanti fischi.
Un boato anche quando Berlusconi
ritorna citato insieme a Cossiga co-
me esempio di «potere monade».
Applausi scroscianti quando, parlan-
do delle alleanze politiche, France-
scato rivendica l’identità: «Siamo
prima di tutti Verdi, non omologabi-
li tout-court né alla sinistra tradizio-
nale, né al centro né tantomeno alla
destra». Si introduce il tema della
coalizione e della collocazione den-

tro il centrosinistra più sensibile del-
la destra al tasto del futuro sostenibi-
le. I nodi da sciogliere, i passi avanti
da fare e il banco di prova delle re-
gionali. Il tema dei referendum: no a
quelli sociali, sul lavoro, la sanità e
l’immigrazione, qualche sì a quelli
sulla giustizia. E poi, la commissione
su Tangentopoli: l’abbiamo voluta e
la vogliamo ma non «per mettere
sotto processo i magistrati». E giù ap-
plausi.Fino alla citazione di Alex
Langer. Francescato indica il suo
esempio: «Prenderne il testimone,
continuare a batterci per le cose che
riteneva giuste».

Poi si commuove mentre la platea
s’alza in piedi. Sul palco balzano
bambini con magliette bianche pie-
ne di domande: perché la mucca di-
venta pazza? mio fratello avrà un
clone? Si scatena il folklore verde.
Ma, alla fine, questo congresso si
chiuderà all’insegna dell’unità.

«Doverosi i funerali di Stato»
Il premier: ho combattuto, non demonizzato Craxi

Asinello, Di Pietro fa un passo indietro
Conferma l’appoggio a Parisi, ma chiede il rinnovo della classe dirigente

ROCCARASO «Avevamo già pre-
cisato prima delle polemiche di
essere pronti - come governo - a
fare il nostro dovere. Il fatto che
Craxi fosse stato condannatodai
tribunali non poteva cancellare
il suo diritto a ricevere gli onori
dello Stato italiano». Massimo
D’Alema torna sul caso Craxi e
puntualizza: «Trovo sbagliato
considerare incompatibili tra lo-
roquestidueaspetti. Inunostato
democraticoancheunostatistaè
sottoposto alla legge.Questo tut-
tavia non cancella i suoi meriti».
Il presidente del Consiglio ripete
che «la vicenda di Craxinonpuò
essere riassumibile nella sua sto-
ria giudiziaria. Sui suoi errori e i
suoi meriti abbiamo il dovere di
riflettere con serenità. Io non ho
mai demonizzato Craxi, l’ho
combattuto politicamente. D’al-
tro canto deve essere compreso

che nessuno è al di sopra della
giustizia. Spero che in Italia tro-
veremo la serenitàperesaminare
lasuastoria».

MaCraxi - chiedeBrunoVespa
a D’Alema - è stato un obiettivo
privilegiato per la Magistratura?
«Sonolietochesifacciaunacom-
missione parlamentare su tan-
gentopoli, in modo che non si fi-
nisca per affrontare la vicenda
congiudizi superficialiefrettolo-
si.Èindubbiochelamagistratura
haagitoanchesottola fortespin-
ta dell’opinione pubblica e della
stampa in una campagna che
nonmitrovòpartecipe. Ioerofra
quanti espressero preoccupazio-
ne per il ruolo politico che la ma-
gistraturastavaassumendo».

Ma, aggiunge D’Alema, «biso-
gna anche comprendere che
quell’ondata fu anche la reazio-
ne a un lungo periodo in cui la

politica si era posta al di sopra
della legalità. Nel corso di quel
tumultuoso periodo - ricorda il
premier - non è che altri non sia-
nostati investitidall’azionedella
magistratura».

D’Alema ricordalevicendede-
gli ex amministratoridel Pci e
Pds, Pollini e Stefanini, finiti nel
mirino dei giudici e poi prosciol-
ti. «Una mattina alle 7 - racconta
ilpremir-mentrepreparavoifigli
per la scuola, ho ricevuto un av-
viso digaranzia per ricettazione.
Io non sono un ricettatore e leas-
sicuro che non è stato un mo-
mento facile, ma non mi èvenu-
to in mente di dire che era un
complotto».

Si tratta - conclude il premier -
dieccessipossibili,dopounalun-
ga fase di disattenzione, ma non
si reagisce scagliando la politica
controlamagistratura.

BOLOGNA Dopo il braccio di fer-
ro a distanza delle ultime setti-
mane, ierièstatoilgiornodelfac-
cia a faccia fra Arturo Parisi e An-
tonio Di Pietro. I due leader del-
l’Asinello si sonoincontrati aBo-
logna all’assemblea dei Demo-
craticidell’EmiliaRomagna.L’ex
pm, pur non lesinando spunti
polemici, ha lanciato segnali di-
stensivi in nome dell’unità del
movimento. Ha riconosciuto la
leadershipdiParisi.Ehasostenu-
toche«ParisisenzaDiPietroède-
bole» e che «Di Pietro è debole
senza Parisi». Immediata la repli-
ca. Parisi ha risposto affermando
che «il problema della costruzio-
ne deiDemocraticinonèunpro-
blema fra me e Di Pietro», defi-
nendo «verticistici» certi atteg-
giamenti del suo rivale. Parisi ha
poiannunciatodiessereprontoa
ritirarelapropriaautocandidatu-

ra alla guida dell’Asinello qualo-
ra«ilmioprogettononfossecon-
diviso».

L’ex magistrato, che poco pri-
ma dell’inizio dei lavori aveva
parlottato a lungo con Parisi, ha
dato il via al confronto, confer-
mando pieno appoggio alla lea-
dership di Parisi: «Solo tu puoi
rappresentare la sintesi», ha det-
to, aggiungendo però che il do-
cumento congressuale di Parisi
va approvato all’unanimità ma
non può essere usato «per preco-
stituire delle rendite di posizio-
ne». «Chiedo - ha aggiunto - di-
sponibilità al ricambio genera-
zionale della nostra classe diri-
gente, deve essere scelta dalla ba-
se,nonimpostadalvertice».

Di Pietro ha dunque invitato
gli esponenti dell’Asinello che
fannoriferimentoa lui a «fareun
passo indietro», ritirando le can-

didatureallecarichedicoordina-
tore regionale che ancora devo-
no essere assegnate, come ap-
punto quella dell’Emilia-Roma-
gna. In altri termini, l’ex giudice
ha cercato di smussare la con-
trapposizione fra la componente
«movimentista», cioè la sua, e
quella «ulivista» dei Democrati-
ci, per scongiurare il rischio che
«qualchenotabilelocalesiinseri-
sca cercando di vendersi al mi-
glior offerente, per dividere il
movimento». Di Pietro ha però
specificato che la disponibilità
sua e dei suoi uomini non deve
dare il via a una «pulizia etnica»,
perché «uccidere l’anima movi-
mentista significherebbe uccide-
reunconsensoelettoralepiùam-
pio». L’appello dell’ex magistra-
toaisuoiuominiperònonèstato
accolto da tutti. Paolo Orioli, già
coordinatore dell’Italia dei Valo-

ri, inseratahaconfermatolapro-
pria candidatura. Così oggi con-
tenderà il posto di coordinatore
per l’Emilia-RomagnaadAlberti-
naSoliani,giàsottosegretarianel
governoProdi,eadEliseoFava.

Intanto ieri all’assemblea dei
Democratici è intervenuto an-
cheMauroZani, segretarioregio-
nale dei Ds, che ha rilanciato da
subito la federazione dell’Ulivo e
del centrosinistra in Emilia-Ro-
magna per le prossime elezioni
regionali, ma senza lista unica.
«Il tempo stringe e non mi piace
giocare al rimpiattino - ha detto
Zani - ho già avuto occasione di
avanzare dubbi e perplessità sul-
la lista unica al proporzionale,
potrebbe penalizzarci tecnica-
mente. Ma qui in Emilia ci sono
le condizioni per dare vita a una
coalizione che può farsi sul serio
soggettopolitico».


